
NEL MONDO 

La cria 
nel Golfo 

Lungo incontro a Rabat di re Hassan II 
con Bendjedid Chadli e Hussein di Giordania 
Elaborata una proposta in sei punti 
da sottoporre ora a Baghdad e agli Usa 

Vertice a tre in Marocco 
su un nuovo piano di pace 
Si intensificano i tentativi di mediazione araba per 
trovare una soluzione politica «intema» della crisi 
del Golfo, tale da scongiurare uno scontro armato 
Usa-lrak. Ieri notte si è svolto a Rabat un vertice fra 
re Hassan li del Marocco, il presidente algerino 
Bendjedid Chadli e re Hussein di Giordania. E' stato 
discusso un piano di soluzione che il sovrano ha
scemita esporrà a Saddam Hussein. 

OAL NOSTRO INVIATO 

GIANCARLO LANNIOTI 

• GERUSALEMME Nove ore 
di colloqui fra i tre capi di Stalo 
arabi, conclusesi senza che ve
nisse emesso un comunicato 
finale. La cosa non deve sor
prendere: mediazioni come 
quella che stanno cercando di 
portare avanti non solo i sovra
ni di Giordania e Marocco e il 
presidente algerino ma anche 
il leader palestinese Arafat 
(del quale si era detto che sa
rebbe stato presente a Rabat 
mentre Ieri è stata data notizia 
di un suo colloquio a Sanaa 
con il presidente dello Yemen 
unificato col. Ali Abdullah) 
non vengono rese pubbliche 

prima che i diretti interessati 
non abbiano mostrato almeno 
una disponibilità di massima; 
e d'altro canto nelle ultime set
timane sono circolate anche 
troppe anticipazioni su questo 
o su quel piano di pace per 
non rischiare alla line di toglie
re credibilità a tulli. E' certo tut
tavia che la discussione fra i tre 
capi di Stato deve essere stata 
molto concreta, se essa è stata 
preceduta da una riunione dei 
rispettivi ministri degli Estreri e 
se re Hussein e re Kassan II so
no stati incaricati - a quel che 
nsulta - di informare del piano 
rispettivamente il leader ira

cheno e i dirigenti americani e 
alleati. 

In assenza di notizie ufficiali 
è comunque inevitabile rifarsi 
a voci e indiscrezioni. Richia
mandosi alle dichiarazioni ri
lasciale mercoledì da Yasscr 
Arafat, l'agenzia stampa del 
Qatar scrive che Saddam Hus
sein avrebbe dato qualche se
gno di disponibilità a ritirare le 
sue forze dal Kuwait, ma a cer
te condizioni; il mini-vertice di 
Rabat si sarebbe occupato ap
punto di definire le condizioni 
•possibili», vale a dire accetta
bili sia da parte irachena che 
da parte di Washington. I cir
coli politici israeliani, per la ve
rità, si mostrano molto scettici 
In proposilo; il «fermo» di tutte 
le attività determinato dalla fe
stività del capodanno ebraico 
(gli stessi giornali non escono 
per tre giorni di seguito) Impe
disce di raccogliere commenti, 
ammesso che se ne vogliano 
fare; ma nei giorni scorsi fonti 
del ministero degli Esteri ave
vano sottolineato che la posi
zione di Saddam Hussein ap

pare, allo stato, ben lontana da 
quello spirito di compromesso 
che sarebbe necessario, men
tre il presidente Bush ha più 
volte escluso soluzioni che 
possano suonare, anche in mi
nima parte, come un «premio» 
all'aggressione irakena. 

Tornando comunque alle 
•condizioni, di cui sopra, fonti 
arabe e di stampa del Cairo ri
tengono di poter dire che il riti
ro delle forze Irakene dal Ku
wait sarebbe «compensalo» 
dall'insediamento nell'Emirato 
di un governo diverso da quel
lo in esilio (o comunque gui
dato da un membro della fa
miglia Al Sabah ma non dall'E
miro in persona), dall'attribu
zione all'lrak della sovranità su 
due isole kuwaitiane del Golfo 
(il famoso sbocco al mare fuo
ri dai limiti angusti dello Shatt-
cl-Arab) e da «relazioni spe
ciali» fra i due Paesi. Non e 
chiaro invece se il ritiro delle 
forze americane e occidentali 
dovrebbe essere contempora
neo o successivo a quello ira
keno. Il sovrano giordano 

avrebbe sottoposto a re Has
san e al presidente Bendjedid 
le «osservazioni» portate da Ba
ghdad dal leader palestinese, 
che si era recato ad Amman 
martedì (vale a dire nel mo
mento giusto per non doversi 
compromettere partecipando 
alla esagitata conferenza pro
Saddam che si era chiusa la 
sera prima). Adesso, come si è 
accennato, sarà lo stesso re 
Hussein a recarsi a Baghdad 
per esporre a Saddam Hussein 
l'ultima versione del «piano» 
(che si dice articolato in sei 
parti) mentre re Hassan lo sot
toporrà allo schieramento op
posto; il sovrano hascemita sa
rà accompagnato nella capita
le irachena dai ministri degli 
Esteri marocchino Filali e alge
rino Ghozali. Va ricordato che 
sulla crisi i tre Paesi del vertice 
di Rabat hanno tre posizioni 
diverse: la Giordania più vicina 
a Saddam Hussein (pur aven
do teoricamente accettato 
l'embargo), l'Algeria in posi
zione di relativa equidistanza 
(ma contraria all'intervento 

Re Hussein di Giordania 

occidentale) e il Marocco pre
sente invece nel Golfo con un 
suo contingente militare schie
rato accanto a egiziani, siriani 
e americani. 

Mentre si intrecciano i vertici 
e le missioni diplomatiche, co
munque, non si arresta dalle 
due parti la preparazione mili
tare. Saddam Hussein ieri in 
una intervista rilasciata all'ex-
primo ministro turco Ecevit, 
nella sua qualità di giornalista 
del quotidiano liberale «Mil-
liyel». ha detto che l'Irak si pre
para «per un blocco che pop-
trebbe durare anni.(...) Abbia
mo combattuto - ha prosegui

to - contro l'Iran per otto anni, 
se necessano possiamo com
battere per altri tre o quattro 
anni, o altrri ci nque o sei». Sul
l'altro versante Egitto, Arabia 
Saudita, Emirati arabi uniti e 
Qatar hanno deciso di riattiva
re una impresa congiunta per 
la produzione di armamenti 
che era stata creata 15 anni fa 
ma dalla quale i tre paesi del 
Golfo si erano ritirati dopo la 
firma del trattato di pace fra 
Egitto e Israele; l'impresa, che 
ha nove stabilimenti, produrrà 
armi per la resistenza kuwaitia
na e per l'esercito degli Emira
ti. 

Armi chimiche all'lrak 
Coinvolta ditta francese 
Mentre le prime navi requisite alla marina mercanti
le hanno lasciato ieri Tolone per trasportare uomini 
e mezzi nella zona del Golfo, comincia a riempirsi 
in Francia l'elenco delle imprese che violano l'em
bargo contro l'Irak. Si è scoperto, ad esempio, che 
sotto le spoglie di una società immobiliare di Mu
lhouse agiva un canale di esportazione di prodotti 
chimici verso Baghdad. 
: DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

GIANNI MARSILLI 

••PARIGI. Dietro le inse
gne inoffensive di una socie
tà immobiliare, la Protec. si 
nascondeva un vero e pro
prio canale di rifornimento 
chimico con destinazione 
Baghdad. Lo rivela, non 
smentito, il Nouvcl Obsewa-
teur. La scoperta è frutto di 
una stretta collaborazione tra 
i servizi francesi e tedeschi, e 
si inserisce a pieno titolo nel
lo scandalo della Karl Kolb, 
la società tedesca sospettata 
di aver partecipato alla co
struzione della fabbrica chi
mica irakena di Samaria. Sa
rebbe proprio dopo l'incar
cerazione dei massimi diri
genti della Kolb che la Pro
tec. con sede a Mulhouse, in 
Lorena, avrebbe assunto il 
ruolo di «ponte» Ira la Germa
nia e l'Irak. Tanto poco era
no floride le transazioni im
mobiliari, quanto ricco era 
invece il giro d'affari della so
cietà parallela creata assie
me ai tedeschi. Sarebbero 
state vendute, tra l'altro, delle 
componenti per la costruzio

ne di una fabbrica chimica. 
Già nell'83 i tedeschi ave

vano venduto a Saddam 
Hussein una camera d'inala
zione per provare il gas su 
cavie animali, test di labora
torio destinati a misurare l'ef
ficacia sugli uomini (se ne 
ebbe drammatica conferma 
nel marzo dell'88 a Halabia, 
dove vennero «gasati» mi
gliaia di civili curdi). A metà 
degli anni '80 pero i servizi 
americani, con l'aiuto dei sa
telliti, avevano reperito le 
nuove fabbriche chimiche 
irakene, allertando le autori
tà tedesche. Nel corso di 
quest'estate sembra che a 
Colorila siano state recupera
te 12 tonnellate di prodotti 
chimici ultrasensibili, desti
nati cioè a diventare il mici
diale «tabun», il gas utilizzato 
nel corso della guerra contro 
l'Iran. È stato nel corso delle 
perquisizioni che sono segui
te nelle sedi della Kolb che è 
saltato fuori il materiale con
cernente la francese Protec 
Sa. 

Quest'ultima lavorava sot

to il controllo di un ingegnere 
tedesco, raggiungendo cifre 
d'affari da capogiro e avendo 
come unico destinatario l'I
rak. 1 servizi d'informazione 
della dogana francese stan
no indagando inoltre nel gi
nepraio di imprese fornitrici 
della Protec. tra le quali non 
sarà facile distinguere coloro 
che erano a conoscenza del 
possibile uso militare dei 
prodotti e coloro che lo igno
ravano. Una filiale deìl'Elf 
Aquitaine avrebbe perfino 
fatto arrivare all'lrak il brevet
to di fabbricazione del pro
dotto base del «tabun», noto 
con la sigla di PCL3. 

Era stato lo stesso Francois 
Mitterrand, pochi giorni fa, a 
promettere la massima seve
rità per i fornitori di Saddam 
Hussein in violazione del
l'embargo. Su queste Impre
se pesa gii la parola «colla
borazionismo», la stessa uti
lizzata per definire l'atteggia
mento assunto da Jean Marie 
Le Pen con le sue dichiara
zioni di sostegno a Saddam 
Hussein. Un'altra nube sulla 
solidarietà nazionale è venu
ta ieri dai marinai della Cgt, il 
sindacato comunista, che si 
sono rifiutati di allestire le na
vi mercantili destinate a tra
sportare le truppe in Arabia. 
L'agitazione è diretta contro 
la «logica di guerra» dell'ese
cutivo francese. Ma secondo 
il ministro della Difesa Jean 
Pierre Chevenement il con
flitto, già ieri sera, era in via di 
soluzione. 

Negli Usa ora c'è chi dice 
che Saddam lascerà il Kuwait 
«Siamo pronti a sostenere anche quattro anni di 
blocco...»: la minaccia principale di Saddam Hus
sein in un messaggio per le tv Usa è ora di tirarla per 
le lunghe. È un argomento a sostegno di quella che 
fonti americane e saudite indicano come la sua 
prossima mossa a sorpresa: ritirarsi da) Kuwait con
servando solo due isole che consentirebbero all'lrak 
l'accesso al mare? . .., . 

' ' ' ' ' " DAL NOSTRO CORRISPONDENTE ' 

SIEQMUNDGINZBERQ 

• i NEW YORK. Saddam Hus
sein si appresta a ritirarsi dav
vero dal Kuwait? Questa è l'i
potesi che sia prendendo cor
po anche in base ai racconti di 
chi riesce ad uscire dal Paese 
occupalo. Gli Iracheni stanno 
portando via tutto, sistematica
mente. Hanno caricato sui ca
mion e spedito in Irak dai tele
foni pubblici al semafori, dai 
computers agli incubatori ne
gli ospedali. Si dice che abbia
no smontato e portato via per
sino la giostra del Luna Park di 
Doha. Sia tonti americane che 
saudite si aspettano a questo 
punto una mossa a sorpresa 
che potrebbe creargli proble
mi: un ritiro della forze irache
ne da tutto il territorio kuwai
tiano ad eccezione delle due 
isole di Warba e Bubiyan e dei 
contesi pozzi di Rumaila. 

Se questa fosse l'intenzione 
di Saddam Hussein (anche se 
un comunicato del governo 
iracheno letto nella notte so
stiene che non ci sarà alcun ar
retramento), confermerebbe 
anche quel che è stato rivelato 
da Arafat dopo il suo ultimo 

colloquio col dittatore irache
no. Questo in sostanza sareb
be il perno del piano di pace 
che il leader dell'Olp, re Has
san del Marocco e re Hussein 
di Giordania hanno discusso 
nel loro mini-vertice arabo di 
Rabat. Gli altri punti In discus
sione, ritomo o meno dell'emi
ro in esilio, ritomo o meno al 
potere della sua famiglia ma 
non di lui personalmente, con
testuale ritiro delle truppe 
americane in Arabia saudita o 
eventuale costituzione di una 
forza araba o, ancora, una for
za Onu a far da cuscinetto In 
Kuwait tra Americani a Sud e 
Iracheni a Nord, sarebbero se
condari a questo. 

Cosi, pur facendo marcia in
dietro e rinunciando al Kuwait 
Saddam Hussein conseguireb
be uno degli obiettivi storici 
dcll'lrak, una via d'uscita sul 
Golfo persico, attraverso un 
porto che gli Iracheni hanno 
già su uno dei rami dell'estua
rio del Tigri e dell'Eufrate, ma 
che si puO usare solo attraver
so lo stretto passaggio che se
para l'isola di Bubiyan dalla 

lena ferma. Questa dell'acces
so al mare è stata, stando ad 
un diplomatico occidentale, la 
questione «che ha dominato la 
regione per secoli». La ricerca 
di uno sbocco al mare con 
l'acquisizione di entrambe le 
rive dello Shatt El-Arab era sta
la la principale motivazione 
della guerra scatenata dieci 
anni fa dall'lrakcontro l'Iran. 
. -Una mossa del genere met
terebbe In grave imbarazzo sia 
Washington che ì Sauditi. Per
ché a quel punto, come osser
va il «Washington Post», «l'am
ministrazione Bush, il Congres
so e il pubblico americano do
vrebbero decidere se vale la 
pena di sacrilicare centinaia, 
forse migliaia di vite america
no per due isole deserte e una 
striscia di terra al confine tra 
Kuwait ed lrak». Quanto ai Sau
diti la cosa più imbarazzante 
per loro sarebbe una soluzio
ne a metà, la cosa migliore 
una delle due soluzioni estre
me: gli andrebbe bene, come 
insistono dietro le quinte, un 
blitz contro l'Irak subito, e pos
sibilmente l'eliminazione di 
Saddam Hussein, ma se com
promesso si ha da fare, altera è 
presumibile preferiscano con
cluderlo loro direttamente con 
Baghdad. 

Quel che è evidente è che lo 
stallo non pud durare al di là di 
un certo limite. In un servizio 
da Dhahran, la città petrolifera 
dell'Aramco che ancora ieri il 
ministro dell'informazione di 
Baghdad ha indicato come 
principale obiettivo strategico 
dell'lrak in caso di guerra («il 
nostro piano strategico, se at

taccati militarmente, è distrug
gere tutti i pozzi petiolifen nel
la regione, usando tutte le armi 
a nostra diposizione (compre
se quindi quelle chimiche»), il 
•Washinhgton Post» rivela che 
sotto la superficie dell'armonia 
emergono già dubbi tra i Prin
cipi, i funzionari, gli uomini 
d'affari sauditi sulla presenza 
delle truppe Usa. Alla doman
da su fino a quando l'Arabia 
saudita può' permettersi di ac
cettare la presenza di 150.000 
soldati americani la risposta è 
«fino a Ramadan» (la festa del 
digiuno islamico che inizia in 
marzo), al massimo fino a giu
gno, il momento del pellegri
naggio alla Mecca. 

Si capisce che la minaccia 
più efficace da parte dell'lrak e 
invece quella di tirare le cose, 
guerra o attesa che sia, assai 
più a lungo. Saddam Hussein 
in un suo messaggio registrato 
rivolto agli Americani, fatto 
avere a Washington perché lo 
passino alle tv, dice: «Ci stiamo 
preparando a sostenere anche 
tre o quattro anni di blocco... 
Abbiamo combattuto otto an
ni contro l'Iran... Se necessario 
possiamo combattere altri tre 
o quattro anni. O anche cin
que o sei...». Bush, che è in tur-
neé elettorale in appoggio ai 
candidati repubblicani nelle 
elezioni del 6 novembre, gioca 
la carta dell'orgoglio (qualche 
giornale dice addirittura dello 
sciovinismo) americano. E se
condo un quotidiano di New 
York prepara una visita ai sol
dati in Arabia attorno alla festa 
del Ringraziamento, 20 no
vembre. 

Flotta italiana 
Il comandante: 
«Saremo presto 
in prima linea» 

Anche la fregata italiana si troverà presto in prima linea. 
nelle acque a nord del Qatar. Lo ha annunciato ieri il co
mandante della spedizione navale italiana. Mano Buracchi 
parlando per telefono con l'Ansa dall'emirato di Abu Dha-
bi, dove si trova con la fregata «Libeccio». Senza voler riferi
re dettagli più concreti, l'altro ufficiale ha però riferito che 
mentre la nave appoggio «Stromboli» si trova nel porto di 
Jebel Ali, tra Dubai e Abu Dhabi, la fregata italiana «Orsa» é 
in perlustrazione «a ponente dello stretto di Hormuz». Il «Li
beccio» partirà tra 3-4 giorni, ha aggiunto il comandante 
italiano, senza precisare che potrebbe essere quella la na
ve italiana destinata al comando europeo unificato alla 
«prima linea». 

Soldati francesi 
pronti a partire 
dal porto militare 
di Tolone 

A Tolone, il porto militare 
sul Mediterraneo, sono in 
partenza i soldati francesi 
che Mitterrand ha deciso di 
spedire in Arabia Saudita 
dopo l'aggressione di Sad-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ dam all'ambasciata france-
™ ^ ^ ^ * ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ~ se di Kuwait City. Il contin
gente francese, che comprende anche truppe della legio
ne straniera, è diviso in scaglioni: la prima nave è partita ie
ri sera, l'ultima salperà domenica. L'arrivo al porto saudita 
di Yanbu, nel Mar Rosso, è previsto per tutte le unità entro il 
primo ottobre. Con questi ultimi invìi, la Francia avrà I Smi
la soldati nel Golfo, di cui 5000 in territorio saudita, e una 
forza navale di 9 unità da guerra. 

Le consultazioni e gli scam
bi di informazioni tra il 
quartier generale della Nato 
e l'Urss sono fittissime. Da 
quando l'Irak ha invaso il 
Kuwait i contatti tra i rap-
presentanti degli alleati e 

™™™"™*"™™ "̂̂ ™™*™™" Nikolai Afanassievski, am
basciatore sovietico in Belgio, sono frequentissimi. A dare 
la notizia ieri è stato lo stesso diplomatico sovietico ad un 
convegno organizzato a Bruxelles dalla rappresentanza 
permanente degli Usa presso la Nato. A una domanda se 
l'Urss sia disposta ad inviare forze militari nel Golfo e a 
mettere a disposizione navi per il trasporto di rinforzi ame
ricani, Afanassievski ha risposto che se vi saranno richieste 
formali saranno esaminate nell'ambito delle decisioni del-
l'Onu. 

Fìtti colloqui 
tra Nato 
e Unione Sovietica 

L'Olp smentisce 
«I palestinesi 
non andranno 
in Kuwait» 

«Stupore e profonda indi
gnazione» sono stati espres
si ieri dal rappresentante 
dell'Olp a Tunisi per le af
fermazioni fatte l'altro ieri 
dal ministro degli Esteri bel-
ga, Mark Eyskens. secondo 

^™,™^™,,"™™"™"™™—""" cui Saddam Hussein avreb
be in progetto di «installare dei palestinesi In Kuwait». In 
una formale protesta all'ambasciatore di Bruxelles a Tuni
si, i dirigenti dell'Olp smentiscono le dichiarazioni del mi
nistro belga giudicandole «prive di ogni fondamento» e ri
tengono che esse «non facciano che aumentare la tensione 
nella regione, dal momentoche l'Olp opera con tutti i mez
zi per il superamento della cnsi e la ricerca di una soluzio
ne pacifica in un contesto arabo e con garanzie intemazio
nali». 

Scudo nel deserto 
Soldato Usa 
muore 
in un incidente 

È salito a 17 il numero dei 
soldati americani che han
no perso la vita dall'inizio 
dell'operazione scudo nel 
deserto. Ieri un militare 
dell'82* divisione aereonau-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ticae morto e altri due sono 
^ ^ T ™ " ™ ^ - ^ " ^ " ^ ^ rimasti feriti in un incidente 
avvenuto alla jeep sulla quale si trovavano in una località 
dell'Arabia Saudita. In precedenza un soldato era stato in
vestito da un autocarro, uno era rimasto fulminato a bordo 
del cacciatorpediniere Antietam e un altro è morto in uno 
scontro tra automezzi L'incidente più grave è accaduto il 
29 agosto, quando un aereo da trasporto carico di provvi
ste era precipitato poco dopo il decollo in Germania occi
dentale. Nello schianto persero la vita 113 membn dell'e
quipaggio. 

Gli Usa accusano 
Iran e Giordania 
«Violate 
l'embargo» 

Negli Stati Uniti sono tornati 
a lar capolino i dubbi su 
Iran e Giordania sospettati 
di violare l'embargo votato 
dall'Onu. Funzionari gover
nativi di Washington hanno 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ manifestato in particolare il 
"""•""•"""^^•^^™™^™ timore che Teheran possa 
aiutare Baghdad a riprendere le sue esportazioni di petro
lio. Secondo i funzionari citati in forma anonima dal «New 
York Times», la Giordania continuerebbe a ricevere tramite 
convogli terrestri di autocisterne esattamente 45 mila barili 
quotidiani di petrolio dall'Irate «Quanto all'Iran - hanno af
fermato • non solo sta discutendo con Baghdad la possibili
tà di collegare reti di oleodotti dei due paesi, ma ha anche 
permesso a tre petroliere irachene di sottrarsi al blocco na
vale del Golfo Persico». 

VIRGINIA LORI 

Gli atleti iracheni cacciati dai Giochi asiatici 
Il Comitato olimpico ha deciso 
con 27 voti su 36 di escludere 
la rappresentanza di Baghdad 
dalla competizione che si aprirà 
domani nella capitale cinese 

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE 

LINATAMDURRINO 

M PECHINO. Gli atleti ira
cheni non prenderanno parte 
alla undicesimna edizione dei 
giochi asiatici che prendono il 
via domani. La loro esclusio
ne è stata decisa ieri sera dal
l'assemblea generale del co
mitato olimpico che ha anche 
sospeso l'Irak da membro del
l'organizzazione. Per la non 
partecipazione al giochi si so
no pronunciati ventisette dei 
trentasei paesi membri del co
mitato ieri sera presenti alla 
riunione. Tre sono stati con
trari e cinque si sono astenuti. 
Un voto è stato nullo. Un laco

nico comunicato della agen
zia ufficiale «Nuova Cina» non 
ha fornito le motivazioni della 
decisione né tanto meno ha 
permesso di individuare I 
comportamenti dei vari paesi 
(in tutto sono trentotto) che 
fanno parte del comitato 
olimpico, due dei quali non 
erano presenti. 

La proposta di estendere l'i
solamento di Saddam Hus
sein anche allo sport era stata 
fatta l'otto settembre scorso 
dall'ufficio esecutivo. Proba
bilmente gli iracheni l'hanno 
sottovalutata dal momento 

che sono partiti lo stesso alla 
volta di Pechino e, poi, in atte
sa di conoscere quale fosse la 
loro sorte, si sono fermati a 
Shijiazhuang, a trecento chi
lometri dalla capitale. Ora si 
apprestano a ripartire. 

Nel lavoro di preparazione 
dell'assemblea generale chia
mata a votare la sospensione 
o la partecipazione è stato 
molto attivo il rappresentante 
del Kuwait che ieri sera, a riu
nione terminala, non ha na
scosto il suo entusiasmo per 
la decisione presa. Furente in
vece il rappresentante irache
no che ha lamentato la «inuti
lità» di una discussione del 
«tutto precostituila». Ma si ve
de che non aveva calcolalo gli 
effetti del cordone sanitano 
che le risoluzioni dell'Onu 
hanno steso attorno al suo go
verno e al suo paese. Oppure 
ha creduto che anche in que
sta occasione la politica e lo 
sport potessero essere due co
se del tutto indipendenti. 

Da padrona di casa interes

sata al massimo successo del
la sua iniziativa, la Cina ha 
evitato in questi giorni di ri
spondere sulla questione del
la partecipazione irachena 
con motivazioni politiche, an
che per non far pesare alla vi
gilia del voto il suo orienta
mento. Si è sempre limitata a 
dire che «entrambi, Kuwait e 
IraK, erano benvenuti ai gio
chi». Ma per singolare coinci
denza proprio nelle stesse ore 
in cui il comitato olimpico, in 
assemblea generale, decide
va, il primo ministro Li Peng ri
ceveva il ministro degli Esteri 
dell'Arabia saudita. Al princi
pe Saud al-Faisal il capo del 
governo cinese ha ripetuto 
l'impegno di Pechino a soste
nere le risoluzioni dell'Onu e 
a chiedere all'lrak il ritiro dal 
Kuwait. Al rappresentante 
saudita Li Peng ha anche ripe
tuto la comprensione per le 
decisioni prese all'indomani 
della invasione del Kuwait e 
cioè la richiesta di aiuto mili
tare agli Slati Uniti. Donne in chador al seguito della squadra Iraniana ai Giochi asiatici si esercitano al tiro al bersaglio. Accanto gli 

atleti iracheni sfilano prima di essere espulsi 

l'Unità 
Venerdì 
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